
L’altro sguardo
A partire dalla scorsa settimana e fino al 2 settembre, il
Palazzo delle Esposizioni di Roma ospita la mostra fotografica
intitolata L’altro sguardo: fotografe italiane dal 1965 al
2018, dove si trovano opere di decine di artiste e giornaliste
di vari ambiti dagli anni Sessanta a oggi. La raccolta, a cura
di Raffaella Perna, proviene dalla collezione di Donata Pizzi,
archivista per L’Espresso e responsabile della sede romana
dell’agenzia americana The Image Bank. 

Le opere meno recenti risalgono alla seconda metà degli anni
Sessanta,  quando  le  donne  sono  entrate  nel  mondo  del
fotogiornalismo.  Prima  di  allora  erano  esistite  alcune
eccellenti fotoreporter (Tina Modotti, Dorothea Lange, Gerda
Taro…)  ma  erano  una  nicchia  molto  ristretta.  Perché  le
fotoreporter siano riconosciute per il loro valore bisogna
aspettare gli anni Sessanta e Settanta, quando il movimento
femminista ha costretto la società ad accettare la presenza e
la partecipazione femminile in tutti gli ambiti della vita
pubblica. In seguito, verso la fine degli anni Novanta, la
fotografia si è estesa ancora a causa del digitale, fino a
diventare un fenomeno di massa a tutti gli effetti.

La prima sezione della mostra è intitolata Dentro le storie.
Vi si trovano le fotoreporter che hanno documentato gli ultimi
decenni  della  vita  pubblica  e  di  donne  e  uomini  e  della
politica italiana. 

https://www.impagine.it/eventi/laltro-sguardo/
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La più celebre tra le giornaliste qui ospitate è certamente
Letizia  Battaglia:  troviamo  un’immagine  di  una  bambina
illuminata nella penombra di una stradina palermitana (foto 1)
e  una  testimonianza  istantanea  dell’omicidio  di  Piersanti
Mattarella da parte della mafia. Tra le immagini di denuncia
spicca quelle di Carla Cerati, che testimonia le condizioni di
vita nei manicomi prima che Franco Basaglia  trasformasse lo
status e la percezione del malato psichiatrico, da delinquente
da punire a persona da aiutare.

Quello del manicomio è un tema che negli anni Sessanta e
Settanta  ha  attirato  l’attenzione  di  numerosi  reporter
italiani come Mario Giacomelli, Gianni Berengo Gardin e la
stessa Letizia Battaglia. 

La storia italiana prosegue in questa sezione con uno scatto
di Giovanna Borgese che mostra il processo, celebrato a Torino
nel 1981, contro le donne che negli anni Settanta avevano
militato  nel  gruppo  armato  Prima  Linea:  nell’immagine  le



donne, chiuse in una gabbia come polli, mostrano rabbia e
rassegnazione nell’ascoltare la sentenza emanata dallo Stato
che l’addetto alla repressione avvolto nella sua toga sta
pronunciando con le spalle rivolte alla fotografa (foto 2).
Un’ulteriore immagine di questa sezione che merita decisamente
di essere ricordata è opera di Isabella Balena, in cui, con
linee dritte e geometrie quadrate, la fotoreporter riprende un
albero rinsecchito e un palazzo con dei panni stesi le cui
pareti sono crivellate di proiettili: siamo a Mostar, città
simbolo della guerra civile che ha insanguinato la Jugoslavia
negli  anni  Novanta,  guerra  di  cui  la  NATO  e  l’Italia  in
particolare sono state protagoniste.
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La  sezione  successiva  della  mostra  ha  un  titolo  molto
significativo: cosa ne pensi tu del femminismo? È con questa
domanda che si entra nella seconda sala dell’esposizione. La
prima immagine che si nota, opera di Gabriella Mercadini,
documenta  l’occupazione  da  parte  dei  collettivi  femministi
della  capitale  del  reparto  di  ginecologia  e  maternità
dell’ospedale San Giacomo (oggi in gran parte dismesso a causa
dei recenti tagli alla sanità voluti dalle giunte di governo
regionale  di  entrambi  gli  schieramenti  politici).  La  foto
risale  al  1978,  quando  il  dibattito  sull’interruzione  di
gravidanza era al centro dell’attenzione politica e mediatica:
il principale frutto delle lotte femministe di quegli anni è
stata la vittoria al referendum del 1981, indetto dal Partito
Radicale, che ha legalizzato l’aborto in Italia, nonostante la
propaganda  contraria  della  Chiesa  e  della  Democrazia
Cristiana, facendo passare il concetto che la maternità debba
essere una scelta consapevole e ragionata e non una sorte da
subire passivamente. È legittimo chiedersi se questo scatto,
che costituisce un documento importante per chi studia la
storia sociale del Novecento, sia più adatto alla seconda
sezione sul femminismo o alla prima sui mutamenti storici e
sui  fatti  politici  dell’Italia  repubblicana.  Si  trova  in
questa sezione la fotografia digitale di Anna Di Prospero
intitolata Central Park #2 che funge da immagine di copertina
per i manifesti che pubblicizzano l’intera mostra: lo scatto,
uno dei pochi a colori, ritrae una donna di spalle mentre rema
nel lago di Central Park, a New York, con gli alberi del parco
e la punta dell’Empire State Building che fanno da sfondo (in
copertina). L’immagine più bella delle sala, realizzata da
Agnese  De  Donato,  storica  femminista  e  fondatrice  della
rivista Effe, morta un anno fa, è intitolata Donne non si
nasce,  si  diventa  (foto  2),  frase  di  Simone  de  Beauvoir
emblematica del movimento femminista degli anni Settanta. 
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Tutta la mostra, e questa seconda sezione in particolare,
insiste  sulla  rappresentazione  del  femminile  attraverso
immagini di donne raffigurate da se stesse e da altre donne.
Il fatto di mostrare parte del corpo femminile (nella foto la
donna in primo piano con il pugno alzato ha una gonna corta,
tipica di quegli anni, e una giacca aperta che lascia vedere
buona parte del seno) indica la liberazione dal pudore di cui
era  piena  la  società  retrograda  e  sessuofobica  precedente
all’esplosione del femminismo. Nelle immagini successive la
stessa Agnese De Donato ritrae un uomo a petto nudo in pose
ostentate  che  ricordano  il  modo  in  cui  la  fotografia
pubblicitaria usa spesso i corpi femminili trasformandoli in
semplici oggetti di desiderio e di marketing.



La terza sezione della mostra è intitolata Vedere oltre e si
allontana completamente dal percorso storico seguito nel resto
dell’esposizione. Qui sono esposte non fotografie ma opere
astratte realizzate dopo il 2000 con il digitale, a colori,
per mostrare le potenzialità del nuovo mezzo. È difficile
trovare un tema unico che faccia da filo conduttore a ciò che
si può vedere nella stanza. 

La quarta e ultima sezione, intitolata Identità e relazione,
indaga sull’identità femminile nel tempo. In questa sezione
Moira  Ricci  presenta  una  fotografia  autobiografica  di
confronto  tra  le  immagini  di  se  stessa  a  Milano  con  il
compagno, nel 1953, e della propria famiglia negli stessi
luoghi  oggi.  Poco  distante  si  trova  un  interessante
fotomontaggio di Anna Di Prospero intitolato Selfportrait with
my mother (foto 4), proveniente dalle serie Self portrait with
my  familiy  (non  riportata  interamente  al  Palazzo  delle
Esposizioni): un progetto con cui l’artista intende usare la
fotografia  per  indagare  sui  propri  legami  affettivi  più
intimi. La necessità di dar voce ai vissuti personali e alle
esperienze  quotidiane  delle  autrici  è  nata  con  la
politicizzazione della vita privata, tema che ha costituito
uno dei cavalli di battaglia del femminismo novecentesco. 
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La mostra è accessibile dal martedì alla domenica dalle 10
alle 20 ed è possibile entrare fino a un’ora prima dell’orario
di chiusura dell’edificio.

Da martedì 24 luglio a domenica 26 agosto l’orario di apertura
sarà posticipato alle 12 e la chiusura del sabato alle 23. La
libreria del museo, per chi fosse interessato al catalogo
della mostra, segue gli stessi orari. 

Il prezzo intero del biglietto è di 12,50 euro; è prevista una
riduzione a 10 euro al di sotto dei 26 anni (compresi) e al di
sopra dei 65; persona invalide o al di sotto dei 6 anni di età
hanno diritto all’accesso gratuito; in caso di prenotazione il
costo del biglietto aumenta di 2 euro. 

L’ingresso è gratuito inoltre per chiunque abbia meno di 30
anni ogni primo mercoledì del mese dopo le ore 14.00 e ogni
prima  domenica  del  mese  per  tutte  le  persone  residenti  a
Roma. 

 


